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Il con-tatto ■ Durante il lockdown ho realizzato l’importanza 
della vita sociale e del contatto diretto con gli altri: prima del periodo 
di chiusura totale, uscivo con gli amici e mi divertivo, ma non davo cosi 
tanto valore a ciò. 

Dopo i mesi passati chiusa in casa, ho cominciato a capire quanto fosse 
importante il contatto fisico: personalmente mi è mancato l’abbraccio 
perché quando è dato da persone speciali mi fa sentire al sicuro. Du-
rante il lockdown mi rimanevano solo gli abbracci di mia mamma, ma 
restava la sensazione che non fosse abbastanza.

Invece, con gli amici mi è mancato il fatto di poter uscire e parlare con 
loro durante degli incontri. Magari per altre persone il contatto fisico 
non è così rilevante, perciò non hanno particolarmente sofferto, invece 
a me è mancato molto perché sento la necessità di stringere a me gli 
amici, percepire come stanno, riconoscerli dal loro profumo.

Il rapporto personale diretto è molto importante, puoi capire come una 
persona sta o cosa prova: purtroppo questo ci è stato tolto per molti 
mesi e, anche se potevamo fare delle videochiamate, non era la stessa 
cosa perché dal vivo puoi percepire le emozioni e le intenzioni dell’altro. 

Grazie al fatto che molte restrizioni sono state tolte, siamo potuti tornare 
ad abbracciarci ed è stata una sensazione stupenda. Ogni tanto diamo 
tutto questo per scontato quando in realtà dovremmo valorizzarlo. Ma-
gari tra qualche anno la vicinanza con le persone tornerà ad essere ov-
via e banale, quindi secondo me è importante doverci sempre ricordare 
di ciò che ci è stato tolto e che abbiamo percepito come fondamentale.                                                                                                                                    
            
Alexia Medici

La mia solitudine ■  Durante questa pandemia e le sue restri-
zioni non solo ho vissuto situazioni ed emozioni negative, ma ho anche 
avuto l’opportunità di identificare e capire i risvolti positivi. 

Poiché, come tutti, sono dovuta restare molto tempo da sola, ho sco-
perto di avere un piacevole interesse verso attività che prima sottovalu-
tavo, e che ora pratico abbastanza spesso: il disegno ha attirato la mia 
attenzione e, malgrado prima di allora non rientrasse nei miei interes-
si, mi ha aiutato a superare quel senso di noia e di insoddisfazione che 
ho provato nei periodi di chiusura e quarantena.

Inoltre, ho patito molto la mancanza dello sport, non solamente per 
potermi muovere e svolgere allenamento fisico, ma anche dal punto 
di vista sociale: la mancanza delle partite, degli allenamenti e le uscite 
con la squadra, hanno lasciato un vuoto che ho faticato a colmare.

Dal punto di vista affettivo, mi è mancata soprattutto la nonna: essen-
do molto legata a lei era difficile starle lontano, non avere il suo calore, 
un suo abbraccio consolatorio. Ho compensato questa mancanza, cer-
cando di avere più spesso un dialogo con lei, anche a distanza: parlar-
le mi rassicurava e rialzava il mio morale.  Grazie a tutto questo ora 

siamo ancora più unite, e ho imparato ad apprezzarla ancora di più. 
Inoltre, grazie ai disagi e alle restrizioni causati da questa pandemia, 
ho iniziato a capire che anche se non ho qualcuno al mio fianco riesco 
a star bene con me stessa: per quanto affetto io possa provare per una 
persona e per quanto desideri la sua compagnia, sto imparando ad 
apprezzare la solitudine e a conoscermi. Riesco a non annoiarmi anche 
senza la compagnia di qualcuno, e ho imparato ad avere un dialogo 
con me stessa riflettendo sulle mie qualità e su cosa potrei diventare o 
realizzare in futuro.

Hana Emini

Un Lockdown. Un regalo ■ Nel 2020 siamo stati catapul-
tati in una nuova realtà, piena di restrizioni: mascherine, igienizzante, 
quarantene, distanze sociali, fino a arrivare al punto di dover chiudere 
tutto. 
Il lockdown, termine usato anche nelle carceri per ordinare ai prigio-
nieri di restare chiusi nelle proprie celle, è entrato a far parte della 
normalità, quasi fossimo anche noi prigionieri nella nostra stessa casa 
e non liberi nella nostra nazione.

Per molte persone la chiusura totale è stata terribile, poiché si sono 
ritrovati in un vuoto non avendo niente da fare. Secondo me, invece, 
è stato come una piccola pausa dalla quotidianità e monotonia per en-
trare in quest’altro mondo parallelo, che mi ha fatto riflettere su di me: 
un’opportunità per conoscermi. Sono riuscita a passare del tempo con 
me stessa senza distrazioni, provando a capire come sono fatta. Non è 
stato facile, ma credo di essere riuscita a comprendermi un po’ di più: 
quello che mi piace, che non mi piace, che mi fa stare bene, che mi fa 
stare male. 

Capendo la propria mentalità ci si può migliorare interiormente, si può 
imparare ad apprezzare i momenti da soli e soprattutto noi stessi. Spes-
so le persone che si amano di meno evitano la solitudine circondandosi 
di gente - quasi come per colmare lo spazio che la mancanza di autosti-
ma lascia vuoto - e fare in modo che siano i loro complimenti e la loro 
compagnia a riempirlo. In questo modo non si può dire che si è soli, ma 
in realtà molte volte ci si sente soli: la differenza è sostanziale, infatti 
sentirsi soli vuol dire non percepire di essere capiti, amati, e voluti; 
mentre star da soli significa che non si è in compagnia di altre persone.  
Stare da soli è un modo per conoscersi senza l’intromissione dell’in-
fluenza altrui. A volte, questo ascendente che la gente ha su di noi, 
può essere interpretato come qualcosa di positivo, un’opportunità per 
migliorarsi; diversamente, quando si permette agli altri di usare questo 
potere contro di noi e di manipolarci per farci fare quello che vogliono, 
ciò può distruggerci completamente, visto che il nostro benessere si 
basa totalmente su persone esterne. Quest’ossessione del giudizio del 
prossimo non fa che ostacolare la nostra vita, perché i pensieri estranei 
diventano interiorizzati non permettendoci di essere chi siamo real-
mente, quasi portandoci a volerci identificare con determinate perso-
ne. Il paragone di se stessi con gli altri porta difficoltà ad amarsi: è 
quindi più facile odiarsi e disprezzarsi. 

La soluzione è capire cosa ci piace e ci fa stare bene, riuscendo così a 
rispettarci e valorizzarci. Il lockdown e le quarantene ci hanno regalato 
proprio questa opportunità.

Amy Küng

La Terribile Pandemia ■ Spesso ho pensato che portare le 
mascherine potesse essere un vantaggio: oltre che proteggermi da un 
eventuale contagio e dalle intemperie, mi permettevano di nascondere 
il mio volto e la mia intimità. 
Mi sembrava che fossero un comodo schermo dietro al quale celare le 
mie emozioni e le mie insicurezze. Quando finalmente l’obbligo di por-
tare la mascherina è stato tolto, ho capito che mi ci ero quasi affeziona-
to perché mi permetteva di non mostrarmi completamente: ho infatti 
fatto fatica a rinunciarvi e l’ho tolta perché ho sentito la pressione del 
gruppo.

Ho perfino pensato che potessero diventare un fantastico accessorio 
alla moda, che ci rendesse più attraenti. Riflettendoci però ho capito 
che siccome sono oggetti statici e rigidi, tendono a renderci tutti uguali 
senza dare valore alla nostra individualità. La moda, gli abiti e gli ac-
cessori dovrebbero far risaltare la nostra unicità e renderci originali, 
non coprire il volto impedendoci dunque di esprimerci anche con la 
mimica facciale: in questo modo siamo tutti uniformati e quasi identici. 
Certe persone risultano irriconoscibili o totalmente diverse da come ce 
le siamo immaginate e ciò crea confusione.   

Christian   

lgnoranza virale ■ Durante la pandemia ci venivano date 
tantissime informazioni, a volte contraddittorie tra loro e al limite 
del buonsenso: ciò ha generato nelle persone un sentimento di caos 
e confusione che credo sia stata la causa scatenante di un’inettitudine 
globale.

Questa confusione ha permesso che ci isolassimo sia fisicamente che 
psicologicamente: si è creata una pericolosa spaccatura, una separazio-
ne nelle famiglie e nella società che ha permesso alla paura di diffon-
dersi. Questo è stato possibile anche tramite fonti che ritenevamo sicu-
re come i giornali e i mass media, ma che personalmente non ritengo 
ciecamente affidabili. 

Tuttavia, secondo me, quest’ignoranza e questa confusione potevano 
essere combattute con una miglior trasparenza e creando un portale 
dove si potevano trovare solo informazioni pubblicate e aggiornate da 
veri professionisti che sapevano e potevano confermare ciò che diceva-
no. In questo modo sarebbe stato possibile garantire una vera libertà di 
scelta alle persone riguardo le cure e la prevenzione, senza imposizioni 
basate su informazioni non sempre confermate: invece la gente in que-
sti anni si è sentita schiacciata dal governo e obbligata a fare cose che 
altrimenti non avrebbe mai fatto.

Io personalmente ho capito l’importanza della prevenzione per la sa-
lute: tutte quelle attività e abitudini utili a migliorare la qualità di vita 
e a ridurre i decorsi gravi e la mortalità delle malattie. Ma soprattutto 
ho realizzato l’importanza di avere dei leader convinti delle proprie 
decisioni e capaci anche di ammettere i propri errori, cosa che nessun 
capofila politico ha ancora fatto, non avendo il coraggio di guardare in 
faccia la realtà.

È importante, infine, secondo me mettere ancora una volta in evidenza 
una cosa: la nostra ignoranza. Essere ignoranti significa essere incosa-
pevoli e, anche, in parte colpevoli di non esserci adeguatamente infor-
mati. Sicuramente questa dovrà servire come lezione di vita, perché 
errare è umano ma perseverare è diabolico.

Carlo

Ogni problema che ci affligge si può risolvere
■ Durante il periodo del lockdown mi mancava poter vedere i miei 
amici, andar fuori a fare qualche partita con loro. Malgrado ci potessi-
mo contattare in videochiamata, oppure online sulla playstation, sen-
tivo il bisogno di uscire dalla mia stanza e poter incontrare delle altre 
persone oltre ai membri della mia famiglia. Proprio grazie a questo 
disagio, però, ho imparato a stare bene anche da solo in camera mia, in 
un ambiente tranquillo e silenzioso, per scoprire e conoscere il mio per-
sonale mondo e trovare pace nella mia mente. Inoltre, ho cominciato 
ad apprezzare anche il passeggiare in solitudine, godere dell’ambiente 
esterno e stare con i miei pensieri.

Trovarmi nella condizione di poter e dover stare solo con me stesso 
non è stato facile: inizialmente, dedicare più tempo alla mia persona 
si è rivelato sfiancante e snervante perché non sapevo come impiegare 
tutto il mio tempo libero; in seguito, però, ho realizzato che comincia-
vo ad essere più in forma intellettualmente perché mi stavo allenando 
a gestire le mie idee e a rispondere mentalmente alle mie domande.
L’esperienza della scuola a distanza è stata sia negativa che positiva. 
È stato complicato gestirmi e capire come si svolgevano le lezioni, ma 
questo mi ha anche insegnato come organizzarmi sia con gli orari sia 
con il materiale scolastico.

Diversamente dalla scuola, gli allenamenti sportivi non si potevano 
svolgere efficacemente a distanza: anche se il nostro allenatore ci ha 
mandato degli esercizi da svolgere a casa, a me mancava terribilmente 
poter praticare sul campo con i miei compagni. È stata quindi una gran-
de gioia poter tornare a fare sport a contatto con gli altri.

Erion Shabanaj
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Il mio raffreddore e il virus ipnotico ■ Il Covid19 
è stata una bastonata sui denti: era come se ci avesse resi prigionieri, 
come se fossimo in cella. Non era permesso fare niente, la nostra liber-
tà era scomparsa, defraudati di qualsiasi cosa. Molta gente ha perso il 
lavoro, le scuole sono state chiuse, la vita sociale bloccata.

Poiché non potevamo uscire, non era possibile abbracciare amici e cari, 
eravamo quindi impossibilitati ad avere un contatto reale e stretto con 
le persone per noi importanti. Personalmente mi è mancato molto po-
ter abbracciare, poiché è un gesto fondamentale per comunicare e ri-
cevere affetto. 

Inoltre, quando l’uso delle mascherine è diventato obbligatorio, siamo 
stati privati del nostro aspetto. Per alcune persone poteva perfino risul-
tare rassicurante come un rifugio, poiché questa copertura permetteva 
loro di nascondersi e di non esporsi. Io, però, oltre a soffrire del fatto di 
non poter respirare liberamente, ho capito di aver assolutamente biso-
gno di vedere le persone in faccia, perché questo mi permette di dare 
loro un’identità, di capire le loro emozioni e di comunicare liberamente 
ed efficacemente.

Questa malattia purtroppo ha ucciso molte persone e ha rovinato la 
vita a tante altre: malgrado ciò questa esperienza ha avuto i suoi lati 
positivi, ci ha permesso ad esempio di poter passare più tempo con 
la nostra famiglia e di dedicarci a noi stessi. Questo mi ha aiutato ad 
imparare nuove cose e mi ha dato l’opportunità di approfondirne altre: 
ad esempio, ad usare bene il computer dato che era diventato impor-
tantissimo in quel periodo, oppure a scoprire mie nuove passioni come 
la cucina. Ho inoltre compreso quanto sia bello trascorrere i pasti a 
chiacchierare con i miei cari.

Ora l’importante è che sembra tutto si stia risolvendo e non vedo l’ora 
di tornare a vivere.

Federico Scaramuzzino

Incostante solitudine ■ A marzo 2020, quando è avvenuto 
il lockdown, pensavo sarebbe stato bello non andare a scuola, ma me 
ne sono pentita subito. Passavo le giornate sui social ed annoiarmi: non 
avendo un hobby non sapevo cosa fare, così con l’aiuto di internet sono 
andata alla ricerca di qualcosa di nuovo, e grazie a questo ho iniziato 
a disegnare. 

Durante il periodo della scuola a distanza, avevo molte difficoltà ad 
accedere alle lezioni online e al sito della scuola: spesso non riuscivo a 
ricevere e riconsegnare i compiti, e ciò mi causava frustrazione e voti 
bassi. Inoltre, facevo fatica a seguire le lezioni, a capire i concetti, sicco-
me c’era poco tempo per fare domande e capire i nuovi argomenti. Per 
questo motivo, ho imparato ad apprezzare di più la scuola in presenza.
Oltre a ciò ero molto preoccupata e stressata per il contagio e la fra-
gilità degli anziani: provavo molta ansia al pensiero di poter perdere i 
miei nonni e che potesse essere colpa mia, temevo sempre che la mia 
famiglia si infettasse e morisse. Ho quindi capito quanto sono affezio-
nata e legata alla mia famiglia.

Per quanto riguarda le restrizioni, devo dire che portare la mascherina 
mi rassicurava, perché mi faceva sentire più protetta e meno poten-
zialmente contagiosa. Non ho riscontrato molti disagi nell’indossarla 
tutto il giorno, anche se ero infastidita dal non riuscire a comunicare 
con facilità. Un altro svantaggio che la mascherina presentava era la 
tendenza di alcuni di noi ad “affezionarci” ad essa: diverse persone, per 
motivi di insicurezza o timidezza la indossavano volentieri per sentirsi 
meno esposti: potrebbe sembrare un beneficio, perché ci si illude di 
scegliere se rivelarsi o meno; tuttavia, ci si espone anche a potenziali 
sgradevoli critiche.  Trovo invece che il volto sia molto importante e 
che non bisogna coprirlo: questo perché ci si presenta e si è accettati 
subito per quello che si è, sia fisicamente sia emotivamente.  

Le chiusure e le quarantene mi hanno anche aiutato a realizzare quan-
to importante sia per me il contatto fisico e la vicinanza: io sono una 
ragazza che non sa stare senza l’abbraccio delle persone a cui vuole 
bene. Le videochiamate non sono mai state sufficienti per sostituire 
il rapporto diretto con i miei amici: per me affetto e divertimento si 
realizzano solamente dal vivo. 

Con molti di questi amici, inoltre, le relazioni si sono interrotte a causa 
del distanziamento e degli isolamenti: ciò mi ha fatto riflettere e ho 
compreso meglio come distinguere tra chi è sinceramente interessato a 
me e chi invece vuole solamente una rapporto superficiale.

Janes Genni

Lo si guarda con occhi diversi ■ Grazie al lockdown ho 
potuto apprendere cose nuove e valorizzare ciò a cui prima non davo 
molta importanza.
Ad esempio, la scuola a distanza mi è piaciuta perché i ritmi erano più 
lenti e c’era meno pressione: in questo modo ho potuto dedicarmi del 
tempo e ho avuto l’opportunità di sperimentare qualcosa di inconsueto.
Innanzitutto, ho potuto stare più a lungo con la mia famiglia: gli im-
pegni che prima ci tenevano lontani sono diminuiti lasciandoci così lo 
spazio per incontrarci. 

Secondariamente, ho scoperto e praticato il disegno grazie al quale ho 
potuto combattere la noia e raggiungere delle soddisfazioni.
Immagino che altre persone abbiano però sofferto della mancanza del-
la scuola in presenza: dopo un iniziale entusiasmo dovuto alla novità, 
alcuni studenti si sono resi conto che gli argomenti erano molto meno 
approfonditi e le spiegazioni decisamente meno chiare. Non poter ve-
nire in classe per un lungo periodo può essere problematico perché 
siamo privati dei contatti sociali fra pari, delle chiacchiere, delle risate 
e anche di qualche litigio. Non c’è dunque quel confronto necessario 
per farci crescere e star bene, e nessuno schermo di computer o video-
chiamata può rimpiazzare il contatto diretto con gli altri. 

Ho quindi capito che, pur avendo sperimentato il periodo del lockdown 
in modo sereno, non starei bene a vivere così per sempre.                     

Lara Casarotti

Il problema di un’intera comunità ■ Ci sono cose 
che la pandemia ci ha dato e anche tolto. Una di quelle che a parer 
mio ci ha tolto è la possibilità di avere un contatto fisico: prima dell’im-
posizione delle restrizioni, per me era del tutto naturale uscire con gli 
amici e toccarsi spontaneamente con le mani giocando a calcio. Ora 
noto però che molte persone non osano nemmeno avvicinarsi agli al-
tri per la paura di contagiare o essere contagiati. Questo timore ci ha 
tenuto e ci tiene lontani. Mi sono chiesto se il distanziamento sia una 
cosa giusta e naturale. Credo che stare divisi dagli altri possa essere un 
bene se non si vuole rischiare di essere contagiati; d’altro canto però 
c’è chi pensa che un distacco sociale troppo prolungato possa portare 
ad avere problemi psicologici ed emotivi. Quello che ho capito finora è 
che penso sia giusto che ogni persona abbia la possibilità di scegliere se 
stare vicino agli altri oppure no.
Vorrei poi parlare dell’uso delle mascherine: doverle portare sulla fac-
cia ci ha privato della possibilità di vedere il volto degli altri, cosa molto 
importante non solo per riconoscere ed essere riconoscibili, ma anche 
per identificare le emozioni e le intenzioni altrui. È molto inquietante 
pensare di non distinguere o ricordare la faccia di una persona: vedere 
il viso degli altri è molto importante perché ci aiuta a capirli meglio e a 
comunicare più efficacemente.

Durante il lockdown e le quarantene per me il telefono e la tecnologia 
sono stati fondamentali per comunicare con gli amici e non sentirmi 
isolato. Ho quindi realizzato che non è per forza obbligatorio svagarsi 

uscendo di casa: per esempio io mi divertivo stando con gli amici attra-
verso le video chiamate oppure giocando con i video giochi. Non per 
tutte le persone è così: c’è gente che non ha dimestichezza con la tecno-
logia oppure che sente il bisogno di vicinanza fisica per stare bene. In 
effetti, avere un contatto diretto con i propri cari e con i propri amici è 
molto importante: prima che iniziasse il covid questa cosa era del tutto 
normale e scontata, mentre ora sembra quasi innaturale.

Loris Carrone

Stessa situazione, prospettive diverse ■ Le chiu-
sure e gli isolamenti a causa del COVID 19 sono stati spesso vissuti 
male e con fatica, poiché le persone si sentivano sole e stressate. 
Tuttavia, durante quel periodo sono nate nuove idee ed iniziative: ad 
esempio, io ho scoperto e imparato il cucito, e mi sono anche dedicata 
alla creazione di animazioni sul computer.

Stare a casa non è stato un grande cambiamento per me perché mi è 
sempre piaciuto rimanere tranquilla tra le mura domestiche. Oltre a 
ciò, anche se io e mia madre non abbiamo fatto molte cose assieme per-
ché io amo stare da sola, conosco molte persone che hanno usato quel 
tempo per fare dei giochi in famiglia e divertirsi. È molto importante 
questo perché si riesce a coltivare i legami che troppo spesso si trascu-
rano per mancanza di tempo a causa di impegni lavorativi e scolastici.
Per quanto riguarda i contatti con gli altri, posso dire di non aver parti-
colarmente sofferto della loro mancanza perché compensavo bene con 
le video chiamate. Mi sono però resa conto che non per tutti è così: 
per molte persone è fondamentale il contatto diretto in modo da poter 
connettere e relazionarsi utilizzando tutti i sensi. L’odore noto di una 
persona cara, il tocco affettuoso di un amico, il bacio tenero di un fami-
gliare, aiutano e confortano in momenti di stress e tristezza.

Per ciò che concerne le restrizioni prescritte, abbiamo posto poca re-
sistenza nell’accettarle perché convinti che fossero per il nostro bene. 
L’uso obbligatorio della mascherina, ad esempio, non è sembrato un 
problema all’inizio: ci sentivamo più sicuri e pensavamo che sarebbe 
durato poco. Col passare del tempo però mi sono resa conto che comin-
ciavo a dimenticare i volti delle persone e questa cosa un po’ mi ha tur-
bata. Anche se la mascherina copriva solamente metà della faccia, mi 
sorprendevo quando vedevo le persone senza, perché mi sembrava di 
non riconoscerli: in mancanza del nostro volto, siamo quasi menomati 
e privati della nostra identità. Portare la mascherina per molto tempo 
a scuola o sul posto di lavoro non solo creava problemi di respirazione, 
ma anche disagi nella comunicazione: mancava tutta la mimica faccia-
le, la chiarezza della voce e la possibilità di leggere il labiale.

Martina Brown

“Il famoso bicchiere mezzo pieno” ■ bel mezzo di 
marzo 2020 tutto si fermò. Una cosa che nessuno poteva immaginare 
fino a due mesi prima.
Scuole chiuse, negozi chiusi , ristoranti chiusi, ma soprattutto hockey 
fermo: all’inizio non sembrava così grave, però più passava il tempo più 
stavo male a riguardo.

Il non poter vedere gli amici dal vivo, ma unicamente dietro ad uno 
schermo, ha reso tutto più triste e monotono: io sentivo il bisogno non 
soltanto del contatto fisico e visivo, ma anche della semplice presenza 
dell’altra persona al mio fianco mentre si sta parlando. 
Giorni interi in casa davanti al computer per fare i compiti e le videole-
zioni scolastiche: noia, noia e ancora noia!  

Per fortuna il preparatore atletico ci ha mandato degli allenamenti da 
fare a domicilio. Ciò è stato il mio sfogo principale: con il passare del 
tempo mi allenavo maggiormente e diventavo giorno dopo giorno più 
consapevole dell’importanza che ha l’hockey nella mia vita, perché sen-
za di esso mi sentirei perso. Molti dicono che è solamente uno sport, 
ma in realtà è una delle cose che mi ha aiutato di più a conoscere me 
stesso e mi ha dato le più preziose lezioni di vita. E so anche che sono 
visto da molte persone come “il ragazzo che sogna ad occhi aperti”, ma 
tutta questa gente non ha ancora capito che l’hockey è la ragione per 
cui mi sento vivo.	

Le cose che prima davamo per scontato, ora al contrario le valorizzia-
mo per la loro importanza. 

Il famoso detto di “vedere il bicchiere mezzo pieno e non mezzo vuoto” 
cominciai a capirlo nel suo significato: a livello personale quindi ho re-
alizzato che quando le cose vanno male non bisogna piangersi addosso, 
ma trovare il lato positivo e riuscire sfruttarlo per far sì che diventi un 
punto a tuo favore.

Miro Tami

Cambiare se stessi: un compito molto difficile 
■ Molti di noi hanno notato tendenzialmente soprattutto gli aspetti 
negativi in questa pandemia: c’è chi si è lamentato del fatto di dover 
tener la mascherina sul lavoro e nei negozi, o si è lagnato perché che 
non c’era più vita sociale.

Ma, riguardando questa situazione da un’altra prospettiva, posso dire 
che la pandemia non mi ha tolto soltanto, ma ha saputo darmi anche 
molto. Avevo parecchio tempo per me, ho scoperto ad esempio nuove 
passioni, come il basket, che continuo a praticare. 

Con il passare dei giorni, durante il lockdown, mi sono accorto di es-
sere entrato in un ciclo continuo di giornate tutte uguali e questo mi 
ha fatto capire il valore della varietà, l’importanza di poter cambiare 
le proprie abitudini e fare qualcosa di diverso che esca dalla routine 
quotidiana. 

Tornando alla normalità mi sono accorto che pian piano sto perdendo 
questa consapevolezza: ora che ne siamo quasi usciti da quello che 
abbiamo passato e che tutte le restrizioni stanno  diventando solo un 
ricordo, sto tornando ai vecchi schemi comportamentali che prima mi 
facevano perdere le giornate senza accorgermene. Di sicuro, d’ora in 
poi, proverò a gestire e sfruttare il mio tempo in modo più costruttivo.

Nael Mercoli

  
L’amicizia oltre al covid ■ Durante il lockdown non facevo 
hockey quindi ho scoperto che è anche bello trascorrere del tempo a 
casa, giocare al computer e uscire un po’ di più. Per me frequentare gli 
amici è diventata una cosa essenziale perché ho capito di aver bisogno 
un po’ di svago, di svolgere attività con i miei coetanei che siano meno 
strutturate rispetto alla scuola e allo sport.

Chi è stato costretto all’isolamento e alla quarantena è stato estraniato 
da tutto ciò che succede al di fuori della propria dimora ed è come se 
fosse completamente solo e senza connessione col resto del mondo. In 
quel periodo, ho capito di aver bisogno del contatto con la gente e di 
fare attività con altre persone.

L’uso generalizzato delle mascherine, inoltre, non mi permetteva più 
riconoscere la gente. Quando a scuola abbiamo potuto di nuovo mo-
strare i nostri volti, mi sembrava di essere in classe con compagni che 
non conoscevo e la cosa mi ha fatto capire quanto è importante vedere 
le persone bene in faccia e non solo parzialmente.

Grazie alle restrizioni ho compreso che le distanze che mi separavano 
da tutti mi facevano sentire isolato e che piano piano sembrava che 
ognuno cominciasse a pensare solamente a se stesso e non più anche 
agli altri: ho realizzato che se si fosse continuato così, il mondo sarebbe 
finito in poco tempo. 

Kube Nicolas

Legami spezzati ■ Durante il lockdown, stando a casa, mi è 
mancata innanzitutto la vicinanza fisica con le altre persone e il poter 
uscire con i miei amici, chiacchierare, stare abbracciati, o semplice-
mente il vedersi a scuola. Queste cose mi danno non solo benessere e 
conforto, ma anche la sicurezza di potermi fidare delle persone con cui 
entro in contatto. 

Inoltre, ho capito l’importanza di andare a scuola in presenza: nell’in-
segnamento a distanza non potevo confrontarmi con i miei compagni, 
scambiare opinioni o avere aiuto durante la lezione nel caso non ca-
pissi qualcosa. Certo potevo scrivere ai miei docenti su Moodle (appli-
cazione che a scuola usavamo per i compiti), ma ho notato che le cose 
dette a voce sono più chiare. Trovo lo scambio di opinioni un aspetto 
importante perché unendo tante idee ne può nascere una nuova: in 
società ne abbiamo bisogno.

In quel periodo di chiusura totale facevo poche cose: mi tenevo occupa-
ta con la scuola a distanza e mi svagavo giocando alla play. Ogni tanto 
contattavo i miei amici in video chiamata, ma sentivo che non era come 
frequentarli di persona, c’era qualcosa di diverso perché mancava tutto 
quello che di solito si fa “dal vivo”. Quando ti vedi qualcuno davanti, 
non solo sai che si sta dedicando completamente a te, ma anche puoi 
scegliere cosa osservare e considerare. Diversamente, in videochia-
mata, gli elementi di percezione sono molto ridotti: è monotono stare 
collegati tramite un dispositivo e, siccome non c’è contatto fisico, la 
comunicazione è meno spontanea, sincera e piacevole. 

In conclusione, come è successo a molti, mi ero allontanata dalla co-
siddetta “vita normale”, cioè il vedersi e il conoscersi di persona: pur-
troppo, se non si incontra qualcuno per tanto tempo, c’è il rischio che i 
rapporti si raffreddino fino a perdersi di vista. Posso dedurre che a qua-
si tutti è pesato chiudersi in casa e non avere contatti, siccome ognuno 
ha svariati legami, proprio come me. 

Adesso, dopo che sono state allentate le restrizioni, la situazione è ab-
bastanza mutata. Abbiamo salutato le mascherine e piano piano stiamo 
ritornando come prima. Sono entusiasta perché stiamo facendo molti 
passi avanti, ma forse certa gente non lo è. Può darsi che, dopo circa 
due anni di restrizioni, sia per alcuni strano abbandonare quelle che 
sono diventate delle nuove rassicuranti abitudini. Molti di noi sono 
cambiati, si vive con l’ansia che una situazione del genere possa rica-
pitare: abbiamo imparato a stare lontani, a mantenere i contatti anche 
a distanza, ad accettare pazientemente restrizioni alla nostra libertà, 
a guardare gli altri con paura e sospetto. Tuttavia, abbiamo eliminato 
qualche comportamento negativo e, soprattutto, abbiamo imparato ad 
apprezzare le cose che ci sono state tolte: l’indipendenza e la serenità. 
                                                                                                                                 
Nicole Rodrigues

Le cose ovvie sono per le persone ovvie ■ Era 
marzo 2020 quando il direttore della mia scuola media ci ha comunica-
to che dal lunedì successivo le scuole sarebbero rimaste chiuse. 
I mesi che sono seguiti fino alla fine dell’anno scolastico sono stati dif-
ficili da gestire perché c’erano spesso problemi ad accedere alla video-
lezione e anche l’apprendimento effettivo non era ottimale, dato che il 
ritmo era molto lento e non c’era abbastanza spazio per le domande. 
Però, con la fine della scuola, tutto è cambiato. Le estati che avevano 
preceduto il lockdown erano state spesso ripetitive, ma grazie all’aver 
dovuto restare chiusi in casa, abbiamo appreso come apprezzare di più 
la libertà. Dopo tutto questo ho imparato a non dare per scontato l’in-
dipendenza e il poter autonomamente incontrare le persone. 

Mi sono posto una domanda in particolare: quanto siamo veramente 
liberi? 

Si può intendere la libertà in vari modi: libertà di movimento, di scelta, 
di espressione. Ho realizzato che non siamo mai effettivamente liberi 
perché siamo comunque obbligati a scegliere tra varie opzioni, ognuna 
delle quali porta con sé un prezzo da pagare, una conseguenza.
Durante le restrizioni a causa del Covid avevamo ancor meno liber-
tà: la mascherina era obbligatoria e il vaccino indirettamente imposto. 
Grazie a questa situazione, mi sono reso conto di una cosa: se fossimo 
veramente sovrani di noi stessi dovremmo poter fare ciò che riteniamo 
meglio per noi senza avere condizionamenti o ricatti, prendendoci le 
nostre responsabilità.                         
                                                                                                                
Stefan Tomic 

Vite parallele tra pandemia e adolescenza ■ 
Molte persone pensano che l’avere quattordici o quindici anni equi-
valga all’essere troppo giovani per capire molte cose, ma si sbagliano 
poiché, grazie al Covid-19, io personalmente ne ho comprese tante.
Penso innanzitutto di aver imparato a dare più importanza alle piccole 
abitudini quotidiane, perché il mio problema è stato dover accettare 
molte limitazioni come il non poter vedere i nonni, frequentare i paren-
ti, uscire con gli amici, essere vicina alle persone in generale.
A marzo 2020 sono state chiuse le scuole, sono stati dati dei limiti ai 
contatti, è stato detto che avremmo dovuto portare delle mascherine, 
molti sport sono stati interrotti e molti lavori sospesi.

Per quanto riguarda me, non è stata una bella esperienza soprattutto 
per il fatto che mi è risultato molto difficile accettare l’idea di non poter 
fare equitazione, siccome è la mia passione da anni. È anche vero che, 
dovendo rinunciare a delle attività per un certo periodo di tempo, si 
apre la possibilità di scoprire nuove passioni più intime, come la scrit-
tura e la lettura.

Da questi aspetti negativi però nasce una presa di coscienza: l’impor-
tanza di un contatto reale con gli altri. Infatti, le videochiamate non 
sono sufficienti per sentirsi veramente vicini: manca ad esempio il pri-
vilegio di poter abbracciare o stare accanto, cose che soprattutto per i 
bambini e gli adolescenti sono fondamentali.

Inoltre, dovendo portare così spesso le mascherine, un’altra cosa che 
ho notato è l’importanza del volto. A parer mio, spesso ci “innamoria-
mo” di una persona per come è esteticamente, cosa che con le masche-
rine non era possibile: capitava però di essere attratti da qualcuno im-
maginando il suo volto sotto la mascherina, per poi rimanere sorpresi 
o delusi. Questo vuol dire che ci immaginavamo un’altra faccia e che 
quest’ultima è importante per l’identità. Un aspetto su cui ho riflettuto 
però è che con la mascherina c’era la possibilità di andare oltre la sem-
plice esteriorità fisica e di conoscere la persona più nel profondo senza 
essere distratti dalla bellezza o bruttezza del suo viso.

Per colpa di questa pandemia molti ragazzi della mia età si stanno per-
dendo gli anni migliori, quelli nei quali ci si può divertire senza dover 
pensare al Covid o almeno senza chiedersi se gli altri siano vaccinati, 
guariti, sani o infetti. Mi sono resa conto che la paura di contrarre il 
virus  ha spinto molti di noi verso l’ansia e la paranoia, creando così 
due fasce sociali (i cosiddetti “no-vax” e “pro-vax”), tra le quali spesso 
nascono polemiche, litigi e discussioni. Così facendo c’è il rischio di ca-
dere nelle spaccature sociali oppure nelle discriminazioni o, peggio an-
cora, nell’odio: questo ha portato molte persone a sentirsi sole e incom-
prese, ma anche a trovare nuove alleanze e stringere nuove amicizie. 
Appena sarà tutto possibile e normale, penso che tutti ci godremo il 
divertimento, i contatti, il tempo con i cari, anche i piccoli gesti più di 
prima. 

Thea Guarisco

Solitudine condivisa ■ Uno degli aspetti che più ho ap-
prezzato di questa situazione è stare da sola, non vedere le persone al 
di fuori della mia famiglia. All’inizio questo fatto era in cima alla lista 
delle cose che proprio non mi andavano giù. Altre persone stavano a 
casa con il resto della famiglia, io invece no. Proseguendo lo stato di 
chiusura totale però ho imparato molto, forse la cosa più importante è 
appunto apprezzare e valorizzare lo stare da soli. Ero una ragazza che 
aveva tanti contatti con le altre persone e amavo anche la socialità, 
quindi non mi stava bene eliminarla di colpo dalla mia vita. È un po’ un 
ossimoro: l’unica compagnia che potevamo avere durante quel periodo 
era proprio lei, la solitudine. Se ci si pensa, anche prima, una parte 
della nostra giornata era svolta in solitudine, ma a noi quella solitudi-
ne non dava noia perché era in piccole dosi, invece quando ce l’hanno 
imposta di colpo ci ha dato fastidio. Oggi, invece, so apprezzare lo stare 
da sola per ricaricare le batterie: un sospiro di sollievo nella frenesia 
quotidiana.

Una cosa che ha caratterizzato quelli che sarebbero stati i miei rap-
porti futuri con le persone è stata l’incertezza di non sapere se tra un 
mese, due, tre o addirittura un anno avrei potuto riprendere la mia 
quotidiana dose di socialità. Mi spaventava il fatto di “congelare” tutti 
i rapporti che avessi e barricarmi in casa. Oggi non mi preoccuperebbe 
dover di nuovo “congelare i rapporti”: so su chi posso contare e chi non 
mi volterà le spalle. 

Credo che un punto a favore della quarantena sia la conoscenza di 
se stessi che mi è stata molto utile. È un’arma potente perché si ha la 
consapevolezza dei propri limiti e ci si può autoregolare: si possono 
evitare tutta una serie di situazioni per noi inaffrontabili, si può soffrire 
con consapevolezza e ci si può rallegrare sapendo quando qualcosa ci 
fa bene. 

Durante il lockdown ho iniziato a coltivare il culto della noia: si dice 
che il tedio aiuti la creatività, infatti anche per me è stato così e per 
questo devo ringraziare il periodo della pandemia. Adesso quando non 
ho niente da fare sono quasi felice: è bello sapere di non avere nulla 
che mi occupi, niente che faccia pressione sulla calma quotidiana della 
vita. Ogni tanto mi annoio ancora ma so che devo esserne contenta.	
								      
Vanessa Rossetti


